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Penetriamo nuovamente in epoche che non aspettano dal filosofo né una spiegazione né una trasformazione del mondo, ma la costruzione di rifugi contro l’inclemenza del tempo. Nicolás Gómez Dávila

a Questo numero.

Di  tanto  in  tanto  torniamo  sull'attualità:  era 
doveroso e un piacere pubblicare il comunicato 
stampa che segue, che racconta del successo del 
convegno di quattro giorni fa a Ferrara sul tema 
delle  proposte  di  ricostruzione di  uno dei  più 
grossi mostri edilizi italiani, il Corviale. Propo-
ste che il Covile ha anticipato nei nn. 588 e 589. 
Anche la riflessione di  Armando Ermini  sulla 
violenza maschile  scaturisce  da  alcuni  fatti  di 
cronaca che appassionano in questi giorni (ine-
vitabilmente in maniera un po' morbosa) il no-
stro  paese.  Concludono  le  traduzioni,  ovvia-
mente in rima, di  Gabriella Rouf di due poesie 
capitali:   Francisco de Quevedo e Leconte de 
Lisle.  N

a Comunicato stampa.

Ricostruire Corviale: 500 milioni di euro di gua-
dagno per l’ente pubblico, 300 milioni per il pri-
vato e housing sociale per 6500 persone. Rilancio  
dell’economia italiana in 4 anni.

Due progetti di abbattimento dell’ecomostro 
e ricostruzione del Nuovo Corviale di Roma, 
pronti e completi di piano di fattibilità, pre-
sentati  il  21  ottobre  2010  all’Università  di 
Ferrara, facoltà di Ingegneria. Nel corso del-
l’evento DALLA PERIFERIA SUBURBA-
NA ALLA ECO CITTA’ GIARDINO (or-
ganizzato  da  AVOE,  Università  di  Ferrara, 
Gruppo Salìngaros  e  Società  Internazionale 
di  Biourbanistica),  i  progetti  degli  architetti 
Ettore M. Mazzola e Gabriele Tagliaventi of-
frono una prospettiva innovativa all’economia 
nazionale  e  accendono  il  dibattito  politico, 
alla presenza di vari amministratori pubblici.
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I  progetti  (una  piccola  ecocittà  giardino  da 
20000 abitanti nel progetto di Tagliaventi e 
un  borgo  tradizionale  ispirato  a  S.  Saba  da 
8500 abitanti quello di Mazzola), sono stati 
presentati  con un solido corredo di dati  nu-
merici accuratamente documentati che dimo-
strano non solo la fattibilità economica ma la 
redditività altissima per le casse dell’ente pub-
blico  e  dei  privati  coinvolti  nell’operazione, 
oltre  alla  possibilità  di  assegnare  gratuita-
mente dei nuovi alloggi ai legittimi assegnata-
ri dell’edilizia popolare.
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ROMA, Mercoledì 3 novembre, ore 17.30,
Accademia Urbana delle Arti, piazza E. Du-
nant. MARIA CATERINA CALABRÒ su  Musica  
Sacra  e  Musica  Religiosa.  La  distinzione  a  

partire dalla liturgia
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ASCOLI  PICENO,  Giovedì  4  novembre, 
ore 17–20, Libreria Rinascita, Piazza Roma. 
il  GRUPPO SALÌNGAROS presenterà le sue idee 

per il futuro dell'architettura e della
Urbanistica italiana.
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“Questo può essere l’inizio di una nuova poli-
tica urbanistica italiana, con allacci al mutuo 
sociale,  e  alla  funzione  di  azienda  dell’A-
TER” ha dichiarato l’on. Teodoro Buontem-
po,  assessore  alla  casa  della  Regione  Lazio. 
Gli  fa  eco  Stefano  Serafini,  direttore  della 
Società  Internazionale  di  Biourbanistica: 
“Realizzare questo progetto pilota avvierebbe 
la soluzione del problema delle periferie ita-
liane,  restituirebbe attrattiva,  vivibilità  e  di-
gnità politica al nostro Paese”. “Su questa li-
nea si sta muovendo anche il Comune di San 
Lazzaro di Savena”, dice l’assessore all’urba-
nistica di Bologna Leonardo Schippa.

P P P

In sintesi questi i dati secondo le due ipotesi di 
fattibilità economica proposte, da realizzarsi 
in 4 anni:

Æ Spesa abbattimento Corviale, 9 milioni di euro;

Æ Realizzazione  di  alloggi  per  nuovi  residenti 
(tra 2000 e 13000), con ricavo tra 50 e 300 mi-
lioni di euro;

Æ Realizzazione di spazi commerciali con ricavo 
180 milioni di euro;

Æ Profitto complessivo del pubblico da 250 a 520 
milioni;

Æ Profitto  complessivo  dei  privati  coinvolti  da 
100 a 300 milioni di euro;

Æ Realizzazione autofinanziata di housing sociale 
per 6500 abitanti autofinanziata;

Æ Realizzazione autofinanziata di un parco, ser-
vizi pubblici e attività socializzanti;

Æ Sviluppo  dell’occupazione  e  dell’artigianato 
edile della piccola e media imprenditoria loca-
le, con ricadute positive nel settore del restauro 
del patrimonio architettonico.

A VISION OF EUROPE

GRUPPO SALINGAROS

INTERNATIONAL SOCIETY OF BIOURBANISM

LABORATORIO CIVICARCH UNIVERSITÀ DI FERRARA

a Violenza  e  psiche  maschile  nella 
società liquida.

DI ARMANDO ERMINI

Guardiamo  i  Tg,  apriamo  ogni  mattina  il 
giornale  e  puntualmente  ci  viene  rovesciata 
addosso la cronaca dell’ennesimo episodio di 
“folle” violenza condito da video, foto, parti-
colari, interviste etc. etc. Solo negli ultimissi-
mi  giorni  abbiamo letto  di  Sara  Scazzi,  del 
tassista massacrato per aver investito un cane 
senza  guinzaglio,  del  figlio  che ha  ucciso  il 
padre,  del giovane che con un pugno ha ri-
dotto in fin di vita una ragazza per un diver-
bio futile, del bimbo messo in lavatrice dalla 
madre prostituta. Potremmo continuare pra-
ticamente all’infinito, senza parlare degli epi-
sodi così  detti  minori, bullismi e prepotenze 
varie. Ogni caso, lo sappiamo bene, è diverso. 
Fa storia a se, e ogni responsabile di questi atti 
di  storia  ha  la  sua,  spesso,  ma  non  sempre, 
problematica. Ora, al netto dell’enfatizzazio-
ne superficiale e quasi “pornografica” di certi 
media  che  scavano  in  particolari  raccapric-
cianti che nulla hanno a che fare col diritto 
d’informazione,  al  netto  della  superficialità 
degli stessi media che al massimo si limitano 
alla solita intervista fotocopia al solito psico-
logo che dice  le solite banalità,  non si  può, 
però, neanche limitarsi a parlare di scoppi di 
follia individuale. Quando le follie sono trop-
pe e troppo frequenti indicano che dietro c’è 
qualcosa  di  diverso;  e  comunque  una  follia 
che  tende  a  diffondersi  indica  una  malattia 
che va oltre i confini dell’individuo per diven-
tare fenomeno sociale. 

Secondo una vulgata indotta dai media con 
messaggi spesso dissimulati, il genere maschi-
le sarebbe il genere “violento” e colpevole, e 
quello  femminile  la  vittima innocente.  Sap-
piamo che non è così, sia perché violenza non 
è solo quella fisica, sia perché i dati dimostra-
no che il genere femminile è sempre più pro-
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tagonista in negativo di violenze agite in pri-
ma persona, sia perché, infine, le donne risul-
tano essere spesso le ispiratrici  occulte della 
violenza maschile. 

Tuttavia è un fatto che questi episodi vedo-
no  spessissimo come  autore  un  maschio.  Su 
ciò dobbiamo interrogarci senza reticenze, a 
partire  però  dalla  confutazione  di  un’altra 
falsità  che  circola  liberamente  sui  media, 
quella che la violenza sarebbe diretta in spe-
cial modo contro le donne. Non è affatto ve-
ro, insomma, che i maschi odino le donne e 
provino verso di loro un rancore speciale do-
vuto al fatto che starebbero uscendo da un se-
colare, anzi millenario stato di sottomissione 
e subordinazione, conquistando la propria li-
bertà. Prova ne sia che le vittime della violen-
za  mortale  sono  in  stragrande  maggioranza 
maschi,  sempre  e  comunque,  in  Italia  come 
nel resto del mondo. 

Dobbiamo interrogarci senza reticenze, di-
cevo. Senza dubbio le cause sociali ci sono e 
influiscono  sul  fenomeno:  disagio  dovuto  a 
insicurezza,  disoccupazione,  povertà,  man-
canza  di  prospettive,  incertezza  sul  proprio 
futuro e difficoltà a progettarlo in modo cre-
dibile non possono non gettare tutti, ma spe-
cialmente  i  maschi  data  la  loro  storia  e,  da 
sempre, la loro funzione sociale, in uno stato 
di ansia e di impotenza che si traduce in ran-
core indeterminato verso tutto e tutti, pronto 
ad  esplodere  alla  prima insignificante  occa-
sione. Senza dubbio hanno finito per discri-
minare gli uomini, per come sono state con-
cepiti  o  per il  modo con cui  sono applicati, 
anche tutta una serie di leggi e provvedimenti 
pur nati con la condivisibile intenzione di li-
mitare la violenza contro le donne, di proteg-
gerle in quanto parte debole per definizione 
in caso  di  diverbi  e  separazioni  familiari,  di 
favorirne l’ascesa sociale perché, si dice, han-
no storicamente avuto minori  chances e, infi-
ne, di restituire loro il controllo e la gestione 

del  proprio  corpo  (leggasi  leggi  abortive). 
Tutto ciò, però, non basta a spiegare il feno-
meno,  come  non  basta  la  spiegazione,  an-
ch’essa  contenente  una  parte  di  verità,  che 
“chi  non fa  non falla” e dunque gli  uomini 
sono più esposti  all’errore essendo i  massimi 
costruttori di civiltà in senso materiale e im-
materiale. 

k k  k
“Nella psiche maschile c’è un nucleo oscuro, 
violento, cui è legata la stessa nascita dell’uo-
mo come soggetto e lo sviluppo della psiche 
maschile”, 

scrive Claudio Risè1.  Lo stesso autore, ne  Il  
maschio selvatico2, attraverso una leggenda di 
Chretien  de  Troyes,  Ivano,  ci  racconta  dal 
punto  di  vista  psicoanalitico,  del  doppio 
aspetto  della  sessualità  maschile.  Energia  al 
tempo stesso distruttiva e creatrice, che apre 
al  trascendente.  L’atto  di  Ivano  di  versare 
l’acqua fecondante nella pietra cava, simbolo-
gia dell’atto sessuale, produce lo scatenamen-
to  delle  forze  elementari  e  distruttive  sotto 
forma di tuono e grandine, ed il perfetto can-
to paradisiaco degli uccelli,  l’armonia sottile,  
delicata, che esprime quella particolarmente for-
te sacralità della vita che si  appoggia sulla di-
struzione,  seguito  però  da  gemiti  e  lamenti 
provenienti dal fondo della valle. Ivano, come 
ogni maschio, dovrà passare attraverso la co-
noscenza ed il confronto con la propria om-
bra violenta, col dolore che ne scaturisce, per 
elaborarla,  integrarla,  per,  infine,  non  solo 
accedere  all’amore,  ma  anche  per  mettere 
quella  forza e quell’energia al  servizio della 
comunità.

La leggenda di Ivano dice una cosa tanto 
semplice  quanto dimenticata:  guerra e pace, 
vita e morte, amore e odio, si definiscono a vi-
cenda e non possono esistere l’uno senza l’al-

1 C. Risè. Diventa te stesso, Demetra. 1997.
2 C. Risè. Il maschio selvatico, Red edizioni. Como.
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tro, e non solo nei maschi. Non è certo un ca-
so che le utopie sulla carta più belle si sono 
sempre rovesciate in tragedie immense o non 
hanno  lasciato  tracce  durature  nella  storia 
dell’umanità. Per identico motivo gli appelli 
politicamente  corretti  alla  pace  e  alla  non 
violenza,  a  parte  gli  aspetti  propagandistici, 
lasciano il tempo che trovano e non cambiano 
di una virgola la realtà del mondo. Tutte le 
società  tradizionali  o  “primitive”,  quelle 
spazzate  via  con l’entusiasta  beneplacito  del 
variegato  mondo progressista  dall’irrompere 
della  modernità,  non  credevano  di  poter 
“estirpare” la violenza con le prediche buoni-
ste o con la “rieducazione” del genere “col-
pevole”, quello maschile. Al contrario esige-
vano  che  i  giovani  maschi,  per  accedere  al 
rango  di  uomini  adulti,  si  sottoponessero  a 
complessi  riti  di  iniziazione comportanti  sa-
crifici anche cruenti, prove terrorizzanti, paura  
e  violenza,  sia  pure  amministrata  all’interno  
del  rito3.  Il  senso  del  quale  non  era  affatto 
quello di forzare i giovani maschi, finora vis-
suti nell’ombra protettiva materna, all’eserci-
zio della violenza, ma, al contrario, di cono-
scerla  dentro  di  sé,  confrontarcisi,  saperla 
amministrare ed anche usare, certamente, ma 
sotto  il  controllo  della  propria  coscienza  e 
della comunità, al suo servizio. Ciò che invece 
viene oggi richiesto al genere maschile è una 
pura e semplice negazione di questa energia, 
sotto la spada di Damocle del giudizio mora-
listico, senza rendersi conto di due cose: che 
la  rimozione  non elimina  nulla,  semmai  ri-
caccia  nell’inconscio,  e  che  così  facendo  si 
eliminano anche le potenzialità trasformatrici 
e creative di quella energia4. Il risultato sarà, 

3 C. Risè. Op. cit. in nota 2.
4 Il messaggio che viene inviato ai maschi è in realtà schizo-

frenico,  perché contemporaneamente  si  chiede  di  usarla,  la 
violenza, in guerra come in altre circostanze. In mezzo nulla. 
Nessuna  educazione  alla  conoscenza  ed  alla  gestione  di  sé. 
Anche così si spiegano le sue esplosioni incontrollate in sog-
getti apparentemente innocui, i “bravi ragazzi” di cui ci parla-
no frequentemente le cronache. Il problema della perdita di 

anzi è, la Terra Desolata di cui ci parla T.S. 
Eliot, in cui non ci saranno vincitori ma tutti 
saremo sconfitti, anche il sogno di un mondo 
pacificato sotto la guida del paradigma fem-
minil/materno (che non è in realtà affatto pa-
cifista  ma  conservatore  e  contenente,  dal 
punto di  vista  psichico,  alcuni  aspetti  forte-
mente regressivi).  D’altra parte  il  confronto 
con la propria ombra è esigenza di ogni socie-
tà e di ogni soggetto, anche delle donne. Esse, 
al pari degli uomini, non ne sono affatto pri-
ve, semmai sono state esentate dal confronto 
con  essa  proprio  dall’odiato patriarcato  nel 
quale gli uomini hanno assunto su di sé l’one-
re dell’esercizio della violenza con tutto il ca-
rico di dolore e lacerazione, fino alla follia, 
che  comporta.  Ed  è  facile  vedere  all’opera, 
nella colpevolizzazione del maschio, il mec-
canismo della proiezione sull’altro di ciò che 
non si può accettare di sé. Se questo è sul pia-
no filogenetico dello sviluppo delle  culture, 
di  tutte  le  culture,  esiste  una  precisa  corri-
spondenza anche sul piano dell’ontogenesi, il 
processo mediante il  quale si  compie lo svi-
luppo  biologico  del  singolo  essere  vivente 

contatto con la natura profonda, interiore ed esterna, è d’altra 
parte della civiltà moderna nel suo complesso. La tendenza al 
distacco dai processi naturali, dall’uso crescente di materiali 
che in natura sono sconosciuti fino alla fabbricazione artificia-
le della stessa vita, appare inarrestabile, senza che se ne valuti  
l’impatto  sulla  psiche individuale  e  collettiva.  Il  risultato  è 
una sensazione “inebriante” di  onnipotenza e la perdita del 
senso del limite, fino a pensare una umanità senza “imperfe-
zioni”, sin dalla nascita. Il sogno eugenetico perseguita l’uo-
mo da due secoli, ormai, ma le possibilità offerte oggi dalla 
tecnologia ne rendono molto più concreta la possibilità di rea-
lizzazione,  ed  in  modo  apparentemente  “democratico”,  per 
decisione individuale e non per imposizione di stato. La so-
stanza, però, non cambia. È per questo che l’immersione nella 
wilderness offre la possibilità di nuovo, profondo, ascolto si sé 
e del mondo, ed è un fattore rigenerante. Non si tratta di ri-
fiuto della scienza o di nostalgie dell’Arcadia, tanto meno del-
la ricerca del “buon selvaggio”. Il selvaggio non era affatto 
buono e le categorie morali non s'addicono alla natura, che è 
insieme vita e morte, armonia e imperfezione, come l’uomo. 
Al contrario, come ho già detto, è proprio la modernità che 
vorrebbe scacciare ogni contraddizione in nome di una generi-
ca bontà e di un altrettanto generico bene, fin dal linguaggio 
edulcorato e politicamente corretto che viene usato sui media. 
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(dall'embrione allo stadio adulto). Secondo lo 
psicanalista freudiano Franco Fornari, infatti, 
è  il  maschio/padre  che  all’atto  della  nascita 
del bambino assume su di sé il carico di vio-
lenza, dunque di morte, anche del quale è in-
tessuto  l’ambivalente  rapporto  madre/figlio, 
con  lo  scopo  di  “bonificarlo”  e  permettere 
l’affermarsi del codice materno assolutamente 
necessario per la crescita equilibrata del figlio 
nei primi tempi della vita. E’ possibile allora 
intravedere dietro il crescente fenomeno degli 
infanticidi ad opera delle madri, proprio il ve-
nir meno di quella funzione del maschio/pa-
dre. Ma su questo tornerò fra poco. 

k k  k
Il maschio è, per eccellenza, il “facitore di 

forme”, colui che dà forma alla materia, che 
la  struttura,  potremmo  dire  che  la 
“solidifica”. Uso non casualmente questo ter-
mine perché stiamo vivendo nell’epoca della 
“società liquida”,  secondo la  celebre  defini-
zione di Zigmut Bauman, secondo il quale la 
caratteristica  principale  della  modernità  è 
proprio di non possedere più una forma defi-
nita. 

“Una  società  può  essere  definita  ‘liquido-
moderna’ se le situazioni in cui agiscono gli 
uomini si modificano prima che i loro modi 
di agire riescano a consolidarsi in abitudini e 
procedure [...]  In una società liquido-mo-
derna gli  individui non possono concretiz-
zare i propri risultati in beni duraturi: in un 
attimo,  infatti,  le  attività  si  traducono  in 
passività e le capacità in incapacità... La vita 
liquida è una vita precaria vissuta in condi-
zioni di continua incertezza […]. Non puoi 
affidarti a qualcosa che conservi la propria 
forma finché non le metti qualcosa intorno. 
Ricordavo prima la contraddizione interna 
nell'idea delle relazioni umane, e questo si 
collega agli attuali problemi della rete. Noi 
parliamo sempre meno di quella che era la 

miglior  metafora  per  pensare  alla  società 
quando ero giovane: la struttura.” (La vita  
liquida). 

Se è dunque consequenziale che in una sif-
fatta  società il  “facitore  di  forme” si  ritrovi 
più di ogni altro privo della sua identità con 
tutte  le  conseguenze  che  ne  conseguono  in 
termini di caos interiore e di difficoltà/impos-
sibilità a gestire e trasformare in senso positi-
vo i propri impulsi libidici aggressivi, rimane 
da sottolineare  una caratteristica fondamen-
tale  dell’individuo  della  società  liquida  dei 
consumi,  ed  il  processo  attraverso  il  quale 
quella caratteristica prende vita. Scrive Paolo 
Ferliga5: 

“l’immagine pregnante del carattere liquido 
della modernità richiama il mito di Narciso. 
Come Narciso, l’uomo contemporaneo è pri-
gioniero di un’immagine liquida che non è in 
grado di conservare la propria forma […] Dal 
punto  di  vista  psicologico  il  narcisismo  si 
presenta come l’incapacità del soggetto di in-
vestire le proprie energie nel mondo e nella 
relazione con gli altri.”

Il narcisista, dunque, è rivolto totalmente a 
se stesso e non riesce ad uscire, continua Fer-
liga,  “dal  circolo  uroborico  dell’origine,  il 
circolo che riproduce una situazione intraute-
rina”, lo stato paradisiaco vissuto nel liquido 
amniotico da cui è necessario staccarsi per di-
ventare adulti. Per crescere piscologicamente, 
dunque, occorre separarsi dalla madre, ma “si 
tratta  di  un’impresa  che  [il  figlio]  non può 
compiere da solo. Nemmeno la madre può, da 
sola, aiutarlo, dato che anche lei è coinvolta 
nella  simbiosi.”  Entra  in  giuoco,  allora,  un 
terzo soggetto, il padre, che imprime al figlio, 
come scrive Risè, la ferita del distacco. 

“Il padre è dunque, per il pensiero psicana-
litico l’antidoto principale al narcisismo e, in 
quanto si oppone alla soddisfazione immedia-

5 Paolo Ferliga. Attraverso il senso di colpa, SanPaolo 2010.
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ta del bisogno, rappresenta simbolicamente il 
senso  del  limite.  Ma  –  prosegue  Ferliga  – 
nella società liquida i limiti vanno aboliti, af-
finché  il  ciclo  del  consumo  e  dello  scarto 
possa continuare a funzionare. Per questa ra-
gione la società diventa sempre più permissi-
va. Così, insieme a cose, oggetti e sentimenti, 
anche il padre viene scartato.” 

k k  k
Ecco dunque delineato, dopo quello della fi-
ne dei riti iniziatici, un altro aspetto della so-
cietà  attuale,  la  liquidazione  del  padre.  E 
d’altra parte anche i  riti  di  passaggio all’età 
adulta di cui ho detto sopra erano una forma 
di paternità collettiva, sociale, esercitata dal 
gruppo di maschi adulti nei confronti dei gio-
vani  per staccarli  dal  mondo femminile/ma-
terno in cui  erano vissuti  da bambini  ed ac-
compagnarli  nel  mondo  degli  uomini,  con-
trassegnato dal limite e dunque dalla norma, 
dall’assunzione diretta di responsabilità verso 
gli altri e verso la comunità d’appartenenza, 
dall’uso  consapevole  della  propria  forza  in 
funzione del bene comune. Ma

“L’assenza del padre [...] indebolisce la co-
stellazione dei  valori  che orientano la vita 
della comunità”6,

 

i quali sono sempre sorretti anche da un corpo 
omogeneo di leggi e di norme che dai primi 
traggono ispirazione. Dunque, per riassumere 
schematizzando, la società liquida, per il suo 
funzionamento, esige l’abolizione del limite e 
della norma (permissivismo) di cui il padre è 
rappresentante simbolico, quindi “deve” eli-
minare il padre. L’eliminazione del padre im-
pedisce l’uscita dallo stato infantile di simbio-
si col materno formando così l’individuo nar-

6 La figura di riferimento depositaria dei valori collettivi è, 
archetipicamente, il padre. Il depotenziamento del principio 
archetipico a lui relativo va di pari passo con l’affievolirsi dei 
valori in cui la collettività si identifica. (B. Meroni, “Superior 
stabat lupus”, in La pratica analitica) ; in Paolo Ferliga. Nota 
18 pag. 33 op.cit. 

cisista, il quale non solo è perfettamente fun-
zionale al ciclo insensato del consumo fine a 
se stesso, ma non dovendosi più confrontare 
con  la  norma  paterna  non  ri-conosce  più 
neanche la trasgressione perché tutto è con-
cesso  e  legittimato  (anche  moralmente),  e 
dunque non conosce neanche il  limite.  Così 
diviene sempre più distruttivo per sé e gli al-
tri.  Basta  leggere  le  dichiarazioni  di  molti 
giovani che hanno compiuto azioni delittuose 
per rendersi conto del tasso di amoralità in-
consapevole che trasuda dalle loro parole, co-
me  non  si  rendessero  conto  di  aver  violato 
contemporaneamente una norma morale e un 
corpo. La norma perché non ne hanno intro-
iettato  la  necessità,  il  corpo  perché  l’unico 
che conta è il proprio mentre quelli altrui so-
no, al  massimo, un’immagine virtuale che si 
può  distruggere  o  oltraggiare  senza  provare 
alcun particolare senso di colpa. 

Particolarmente interessante nel lavoro ci-
tato di Paolo Ferliga è il paragrafo in cui par-
la della necessità della vicinanza fisica fra pa-
dre e figli. 

“Lo psichiatra americano James M. Herzog 
– scrive – dimostra nei suoi studi che l’intera-
zione fisica dei genitori coi figli è indispensa-
bile per evitare lo sviluppo di patologie di ti-
po narcisistico. In particolare suggerisce che 
l’odore del padre sia coinvolto nello sviluppo 
neuronale  sotteso  ad  un’adeguata  gestione 
dell’aggressività  e  che  i  figli  maschi  siano, 
forse per la loro maggiore carica aggressiva, 
più vulnerabili ai disturbi di tipo narcisistico 
in assenza del padre.”

La scienza viene così a confermare le con-
clusioni della psicanalisi e delle evidenze so-
ciologiche. Il padre si pone, ancora una volta, 
al centro dell’incrocio fra individuo e società, 
punto di snodo fondamentale sia per la cresci-
ta individuale sia per l’equilibrio sociale. 

Sorprende  allora,  ma  è  segno  dei  tempi, 
che anche nelle  analisi  degli  studiosi  sociali 
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più avvertiti la questione paterna non sia po-
sta in modo sufficientemente forte. Giuseppe 
De Rita, ad esempio, in una intervista del 13 
ottobre al Corriere della Sera, scrive alcune co-
se del tutto condivisibili sull’esplosione di vio-
lenza di questi giorni, e per una volta non col-
pevolizzanti i maschi come genere: 

“C’era  la  scuola  che  insegnava  non solo  le 
materie ma anche a vivere. C’era il padre che 
premiava e puniva. La madre che riprendeva 
la figlia troppo disinvolta. Ovviamente c’era 
la Chiesa che imponeva un vincolo morale di 
natura religiosa. Infine le autorità che prov-
vedevano  al  resto.  Ma  alla  fine  degli  anni 
Sessanta  tutto  è  cambiato.  Ormai  tutti  quei 
referenti  che dovrebbero,  in  qualche modo, 
rappresentare la legge e farla rispettare, sono 
diventati  evanescenti.  …  Siamo  nell’impero 
delle  pulsioni  interiori  non  più  regolabili 
proprio  da  quelle  norme  che  da  sempre  le 
contenevano.”

A livello dei rimedi possibili, l’opinione di 
De Rita è che 

“il semplice aumento della dimensione puni-
tiva della legge non risolve il problema pro-
prio per l’assenza di una norma etica di rife-
rimento”. 

Conclusione  ineccepibile,  perché  senza 

norma etica introiettata la dimensione repres-
siva della  legge è destinata ad aumentare  in 
misura esponenziale fino a condurre, per evi-
tare la pura e semplice distruzione della so-
cietà, a forme di autoritarismo. Sennonché, e 
qui sta la debolezza di De Rita, la norma etica 
ha la sua origine nel padre. Annacquando la 
sua  importanza  in  mezzo  a  scuola,  madre, 
Stato, si perde di vista il nucleo principale del 
problema e dunque della soluzione che per es-
sere tale deve puntare sulla rivalutazione, in 
ogni senso, dell’archetipo paterno. Meno so-
prendente, ma del tutto autolesionistica, ap-
pare  invece  l’idea  sostenuta  tuttora  da  gran 
parte del femminismo, che la “liberazione dal 
padre” e dalle strutture sociali e psichiche im-
perniate sulla sua figura, sia condizione per la 
liberazione/emancipazione  delle  donne.  Al 
contrario,  senza  quella  “legge”,  le  donne, 
specialmente  quelle  più  apparentemente  au-
tonome  e  emancipate,  sono  destinate  a  ca-
dere/cedere nelle mani del Don Giovanni di 
turno, figura emblematica della ribellione al 
padre  in  nome della  libertà  del  soggetto  da 
norme etiche e morali,  come acutamente ha 
notato Claudio Risè7.

ARMANDO ERMINI

7 Claudio Risè. Don Giovanni l’ingannatore. Trappola morta-
le per donne d’ingegno, Frassinelli.
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FRANCISCO DE QUEVEDO (1580-1645)

Dalla torre8

alla pace dei miei deserti avvolto,
con pochi dotti libri nel romito,

a convivial colloqui i morti invito,
ai trapassati do con gli occhi ascolto. 

D
Non sempre intese, pronte nel bisogno

ad emendare, a fecondare attente,
in contrappunto tacito alla mente
vegliano l’ombre, ché la vita è sogno. 

L’anime grandi che la morte aspetta,
può liberare la sapiente stampa
e dei guasti del tempo fa vendetta. 

Scorre vana la fuga delle ore
ma dal destino cieco l’ora scampa
cui lo studio e lettura diè valore.

 Desde la torre

Retirado en la paz de estos desiertos,
con pocos, pero doctos libros juntos,
vivo en conversación con los difuntos
y escucho con mis ojos a los muertos.

Si no siempre entendidos, siempre abiertos,
o enmiendan, o fecundan mis asuntos;
y en músicos callados contrapuntos
al sueño de la vida hablan despiertos.

Las grandes almas que la muerte ausenta,
de injurias de los años, vengadora,
libra, ¡oh, gran don Iosef!, docta la  emprenta.

En fuga irrevocable hoye la hora;
pero aquélla el mejor cálculo cuenta
que en la lección y estudios nos mejora.

8 Ho inserito due citazioni virtuali: Il  Contrappunto bestiale  
alla mente (prima metà del 600) è una composizione di Adria-
no Banchieri, brano umoristico all’interno del Il Festino della  
sera del Giovedì grasso avanti cena, commedia harmonica in cui 
si alternano episodi musicali in forma di madrigale amoroso, 
di dialogo o di intermezzo burlesco. E naturalmente La vita è  
sogno (1635) di Calderon de la Barca... (N. d. A.)

LECONTE DE LISLE (1818-1894)

Ai moderni

ella viltà vivete senza sogni né intenti,
sterili e disseccati come terra infeconda

ché il secolo feroce sin dai primi momenti
vi tolse ogni passione vigorosa e profonda.

N
La vostra mente è vuota, arido il vostro cuore,

e avete profanato questo misero mondo
di un sangue sì corrotto e sì malsano afrore
che sol la morte prospera in questo fango

immondo.

Uccisori di Dei, uomini, il tempo incalza
che, erosa l’alma terra fino alla dura balza,
avvoltolati infine sul mucchio d’oro onusto

enumerando invano notti e giorni perduti,
riempiendovi le tasche morrete come bruti,
annegati nel nulla di un supremo disgusto.

Aux modernes (1872)

Vous vivez lâchement, sans rêve, sans dessein,
Plus vieux, plus décrépits que la terre inféconde,
Châtrés dès le berceau par le siècle assassin
De toute passion vigoureuse et profonde.

Votre cervelle est vide autant que votre sein,
Et vous avez souillé ce misérable monde
D'un sang si corrompu, d'un souffle si malsain,
Que la mort germe seule en cette boue immonde.

Hommes, tueurs de Dieux, les temps ne sont pas loin
Où, sur un grand tas d'or vautrés dans quelque coin,
Ayant rongé le sol nourricier jusqu'aux roches,

Ne sachant faire rien ni des jours ni des nuits,
Noyés dans le néant des suprêmes ennuis, 
Vous mourrez bêtement en emplissant vos poches.
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